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Giampiero Cane Capri

I
l chiostro più grande della Cer-
tosa di San Giacomo è tagliato
da quattro vialetti che vanno
da un angolo all’altro e da metà

d’un lato alla metà dell’opposto. L’in-
sieme figura come il disegno della
bandiera inglese. Su questi vialetti
sono stesi lunghi teli bianchi, otto in
tutto, che confluiscono su un altro te-
lo quadrato che occupa l’area d’in-
crocio centrale. A lato dei teli sono
appoggiati sul prato bicchieri e botti-
glie colmi di colore (blu, rosso, gial-
lo, bianco, verde).

Affiancato da un paio di assistenti,
è arrivato nel chiostro Shozo Shima-
moto. Indossando un paio d’occhia-
li a difesa dagli schizzi, ha comincia-
to a percorrere i vari segmenti gettan-
do sulle tele alcune bottiglie che,
rompendosi, lasciavano schizzare il
colore ad acqua; oppure versava dal-
l’alto bicchieri da cui il liquido colo-
rato usciva cadendo più o meno ver-
ticale sulla tela. Nello spazio centra-
le, c’erano due ragazze con due con-
trabbassi tenuti eretti, custodie di vi-
olino a terra, con lo strumento pog-
giato su di esse, ma non riposto, alcu-
ni leggii con fogli di musica. Stru-
menti, fogli, ragazze, leggii e tela ve-
nivano assaliti dai lanci, bagnati dai
getti, inondati o schizzati. Poi, Shi-
mamoto è ritornato sui suoi passi e
ha rifinito il lavoro, scaraventando
bottiglie e facendo volare bicchieri
per inondare ancora di più di colore
gli spazi.

L’artista fu nell’immediato dopo-
guerra tra i fondatori del gruppo
giapponese Gutai, destinato a incon-
trarsi naturalmente con l’occidenta-
le Fluxus e con l’action painting. A
completare l’iniziativa di Capri, fino
al 9 giugno, sarà possibile visitare la

mostra Vento d’oriente, con opere di
Loco, Isogai, Nohara, Yagi, Atsuta,
Ukita, Ay-O e, a sottolineare la conti-
guità con Fluxus, di Nam June Paik.

Il rifiuto nella produzione artistica
con gli strumenti tradizionali è ciò
che accomunò questi autori sotto lo
sguardo paterno di Duchamp e di
Dada, il cui operare aveva tracciato i
percorsi già fin dal dopoguerra pre-
cedente. Non sapremmo proprio di-
re se influenze Usa ci siano state nel

Giappone occupato, ma le vicinanze
tra l’una e l’altra action painting so-
no evidenti: dal movimento del pol-
so e della mano si passa a quello del-
le braccia e delle spalle. Probabil-
mente c’è anche l’atomica che, nel
senso in cui fu capolavoro per
Stockhausen l’abbattimento delle
due torri l’11 settembre, assai più
grandemente si manifestò a Hiroshi-
ma e Nagasaki.

In un altro chiostro più piccolo,

dopo Shozo Shimamoto, ha svolto la
sua performance creativa Yasuo Su-
mi, versando il colore direttamente
su grandi carte per espanderlo con
le mani o con strumenti non proprio
da pittore: un ombrello di quelli
orientali, forme di metallo dentate,
gli stessi suoi zoccoli giapponesi.

Che Gutai e Fluxus s’incontrasse-
ro era inevitabile. Gli occidentali da
tempo guardavano a un ulteriore
west dalle sponde della California;

gli asiatici ad est, verso gli Stati Uniti.
Questi e quelli non avevano interes-
se alcuno per il naturalismo né per
l’autenticità, forse nemmeno per
l’identità. Che l’arte dovesse essere
un piacevole ornamento non sfiora-
va il loro pensiero e nemmeno che
essa fosse figlia del genio individua-
le. Forse, però, non è giusto dire che
non facessero scelta alcuna e che si
limitassero a mettere in moto proce-
dimenti che avrebbero dato corpo al-
le opere.

Può darsi che in questa visione del-
le cose ci sia una mitizzazione se è
vero che, secondo quel che ebbe a ri-
ferire Roberto Leydi, John Cage, crea-
tore di suoni di fondamentale impor-
tanza nel gruppo Fluxus (ma anche
di immagini), tra queste sceglieva
quelle da ammettere e distruggeva
le altre. «Troppo bella» diceva di al-
cune, secondo Leydi, per poi distrug-
gerla: perché? Probabilmente non
voleva che la valutazione dell’effetto
si sostituisse a quella del procedi-
mento, per lui la più importante.

La performance di Shimamoto, or-
ganizzata a Capri dalla fondazione
Morra, s’è avvalsa dell’ambiente so-
noro realizzato da Francesco D’Erri-
co e Claudio Lugo con suoni campio-
nati ed elaborati al computer, ma an-
che con l’intervento immediato dei
propri strumenti. Quadrifonia e un
distillato di vibrazioni tratte dai più
improbabili oggetti sonori, oltre alle
improvvisazioni in atto. Come se i
due si fossero assunti il compito di
realizzare il sogno di Satie, cioè una
musica non solo pensata come
d’ameublement, o d’arredamento,
ma percepita con la trascuratezza
che il nome implica da parte degli
spettatori: una cornice corredo, an-
che inessenziale.

Ma quando Yasuo Sumi ha avvia-

to la propria performance nel chio-
stro contiguo - per essa non era pre-
visto alcun ambiente sonoro - subito
s’è avvertito il declinare dell’attenzio-
ne e della concentrazione del pubbli-
co proprio in relazione con l’azione
pittorica. Sebbene assai più piccolo,
un quarto più o meno dell’altro que-
sto secondo chiostro, l’ambiente ap-
pariva sbrindellato e dispersivo: ciò
metteva in evidenza che Lugo e D’Er-
rico avevano fatto qualcosa di carat-
terizzante, anche se ormai era passa-
ta nella più diffusa mancanza di spe-
cifica attenzione. Vale la pena di dire
però che il costrutto della durata di
un’ora s’era disegnato su frequenze
mentali meditabonde, senza gestua-
lità alcuna, in una sorta di mood un
poco melanconico, notturno, anche
se erano le quattro del pomeriggio.
Shimamoto non sembrava cercare
un accordo tra il ritmo della sua azio-
ne e quello della musica; analoga-
mente i due musicisti. Il richiamo al-
le collaborazioni tra Cunningham e
Cage risultava evidente, dato che il
coreografo preparava la scena dei
suoi danzatori senza sapere che co-
sa avrebbe fatto Cage e chi avrebbe
suonato con lui.

Il tutto è stato accolto molto bene
da un pubblico ormai abituato a
non stupirsi di nulla, conscio forse
di concorrere al pari degli artisti a co-
stituire quel «mondo dell’arte», al
cui interno è possibile definire positi-
vamente quel ch’esso designa essere
artistico.

Il mattino dopo l’evento, le lun-
ghe tele irrorate da Shimamoto era-
no asciutte, a mezzogiorno le «aree»
da conservare erano state seleziona-
te e le tele già erano state tagliate in
dimensioni di grande quadro. Una
sull’altra giacevano pronte per la lo-
ro trasformazione in merce.

Valerio Corzani Bologna

Nel giugno 1978, trent’anni fa,
l’inappetibile curiosità creativa
di John Cage si fermò alla stazio-
ne di Bologna. Vi si era già ferma-
ta qualche mese prima per un so-
pralluogo. Insieme a Tito Gotti
del Teatro comunale felsineo Ca-
ge esplorò la Porrettana, una li-
nea ferroviaria che trasportava,
perlopiù, pendolari assonnati.
Quel sopralluogo era già parte di
un percorso. Il Teatro Comunale
di Bologna nel 1972 aveva dato
incarico a Cage di un progetto la-
vorativo di quattro anni, durante
il quale il compositore statuniten-
se concepì Alla ricerca del silen-
zio perduto, tre escursioni su «tre-
no preparato» che sarebbero poi
divenute azioni nel 1978 (dal 26
al 28 giugno) lungo le linee ferro-
viarie che da Bologna arrivavano
a Porretta, Rimini e Ravenna.

Nell’occasione Cage pensò al
treno come a uno strumento mu-
sicale. Sotto la suggestione di Got-
ti e con l’assistenza dei composi-
tori Juan Hidalgo e Walter Mar-
chetti preparò e fece preparare il
treno, come se si fosse trattato di
uno dei suoi celeberrimi piano-
forti. Un convoglio di sette carroz-
ze passeggeri più una per la regia
e una per il gruppo elettrogeno
del tipo «postali», cioè vuote e da
riempire di attrezzature. Nei me-
si precedenti Cage, Hidalgo e

Marchetti, coadiuvati dal produt-
tore Oderso Rubini e dallo Studio
Harpo’s Bazaar, avevano registra-
to 210 nastri, raccogliendo i «ru-
mori» di tutte le stazioni previste
dal percorso: voci di passeggeri e
maestranze, suoni di ferraglie,
blin blon degli speaker, ambienti
di bar, di negozi e di piccole offici-
ne limitrofe. Il tutto confluì poi in
un vagone-regia dove Cage gesti-
va i suoni registrati e li riemette-
va all’interno e all’esterno del tre-
no, aggiungendo a questo anche
il missaggio di immagini riprese
da telecamere a circuito chiuso.

Oggi questa macchinazione
multimediale suona abbastanza
consueta, ma all’epoca si trattava
di un’operazione inedita, eversi-
va, inammissibile e un pò folle.
Alcune di queste caratteristiche
sembrano folli anche oggi se si
pensa di attuarle su un treno di li-
nea. Eppure è proprio quello che
succederà a partire da oggi intor-
no alle 14, quando il treno con
un carico di viaggiatori fatto di re-
duci, di musicisti, di adepti, di
amici e di collaboratori di Cage
prenderà le mosse dalla stazione
centrale di Bologna, direzione
Porretta Terme. La celebrazione
e la riproposta di quell’evento fa
parte di una tre giorni che com-
prende anche una mostra sugli
happening del 1978, una serie di
concerti dedicati al repertorio ca-
geano al Museo d’arte Moderna
(tra questi, una prima assoluta: la

versione per tre voci di Music for
tree del 1984, interpretata da Jo-
an La Barbara, Philip Corner e Al-
vin Curran), una presentazione
del volume dedicato alla storia
del Treno di Cage. Naturalmente
il focus centrale dei tre giorni
non può che essere identificato
nelle doppia riproposizione del
treno preparato sulla Porrettana.
Stesso «spartito», ma questa vol-
ta con la direzione musicale affi-
data ad Alvin Curran. Al suo fian-
co, intorno, nelle carrozze e nelle
stazioni, un manipolo di cageani
doc: tutti insieme «rumorosa-
mente» per celebrare quello che
in un certo senso è stato l’Happe-
ning perfetto. Lo stesso Cage,
che pure ne aveva ideati e realiz-
zati parecchi, a partire dal primo
seminale esperimento del Black
Mountain College nel 1954, ha
sempre ricordato quell’impresa
come uno zenith creativo. Una ri-
spondenza calibrata tra le idee
del musicista e la sua realizzazio-
ne. Il congiungimento finalmen-
te realizzato tra arte e vita, l’ab-
battimento degli steccati tra le ar-
ti, l’adozione dei rumori come pa-
linsesto casuale di uno spartito
in movimento, l’estrema libertà
degli interpreti su un tracciato
premeditato. Un tracciato simile
a quello dei binari di una ferro-
via. Con un capotreno dal sorriso
memorabile, una camicia di
jeans sempre addosso e un chia-
ro accento yankee.

Non siamo dei cultori del suicidio. Essere
adolescenti oggi è uno schifo.
 Gli Emo vs stampa che li attacca dopo la morte di una ragazzina

Se il mondo è inondato
da schizzi di colore

Alla Certosa di san
Giacomo di Capri,
la rassegna «Vento
d’oriente» che racconta
l’avventura creativa
del gruppo giapponese.
A inaugurare
la rassegna,
una performance
di action painting
di Shozo Shimamoto

L’artista Shozo Shimamoto
mentre realizza la sua
performance nella Certosa
di san Giacomo, a Capri

Torna a Bologna il «Treno di Cage», celebre azione del 1978

L’happening perfetto è nei vagoni


